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Il ministero ha detto che se dalla mediazione non 
usciva salva la piena indipendenza d'Italia, egli 
avrebbe ripreso immediatamente la guerre. X«n 
era questo che un pretesto per guadagnai* tempo, 
e tutti erano convinti che nulla era da sperarsi 
dalla diplomazia. Ma pure , come dicemmo, la me­

diazione era un pretesto, era un nome; e bastò, 
10 diciamo con rammarico, bastò questo pretesto 
e questo nome, perchè una debole maggioranza 
credesse di non disonorarsi appoggiando il dottri­

nario ministero. 
Ora lord Palmerston ci avverte che i casi di 

Vienna avendo interrotta e aggiornata indefinitamente 
la mediazione, l'Inghilterra è disposta a ritirarla, 
lasciando al governo sardo tutu la responsabilità 
di quello che sarà per fare. E dal suo lato il go­

verno di Francia, contento che gli si offra un 
mezzo di togliersi dal prender parte a una triste 
commedia che comprometteva gravemente il suo 
onore, invila, per mezzo del National, gl'Italiani a 
considerare la vittoria ungherese e le barricale di 
Vienna come la miglior mediazione , e a levarsi 
subito in arme, se loro sta a cuore la salute della 
patria. 

Cosi, a quanto pare, la mediazione non esiste­

rebbe più ; e cosi verrebbe a mancare il pretesto 
messo fuori dal ministero per differire le ostilità. 
L'unico partito che gli rimane, secondo la sua 
propria parola, ò dunque la guerra immediata. 

Eppure la sua politica non appare punto mu­

tata. Indiffersnte ed inerto in cospetto agli avve­

nimenti che c'incalzano ad agire, egli dorme pla­

cidamente in seno all'armistizio; prolunga per quanto 
può la nostra ignominia, e si ostina al potere An­

ello l'unanime condanna del paese non sorga a 
farglielo abbandonare. 

È soprattutto il fanlasma della repubblica che 
spaventa il ministero. Egli teme che dalla guerra, 
dulia fusione e dalia Costituente del regno Italico 
non sia per scapitarne la monarchia e la forma 
costituzionale. Quando è certo invece che da tutto 
questo non scapiterà che una classe, quella ilei 
privilegiati, quella degli uomini, per buona sorte 
rari, che esultarono , orrendo a dirsi ! alla sven­

tura dell'esercito nostro e alla vittoria dell'Austriaco. 
11 modo per la monarchia d'indebolirsi e di com­

promettere gravemente le sue sorti sono appunto 
i mezzi termini, l'inerzia e la diffidenza verso il 
popolo. 

Se in questo momento l'cseroito fosse avviato 
prontamente alla frontiera, se si dichiarasse rotto 
l'armistizio per l'onor del Piemonte prima, e per 
la violazione già fattane dall'Austriaco; se invece di 
lasciar partire i migliori capitani della nazione, si 
operasse nei capi dell'armata una riforma atta a sod­

disfar questa da una parte, e a mostrare dall'altra che 
il governo vuole ad ogni costo e non ostante qualun­

que secondario rispetto , il bene e il trionfo d'Italia ; 
se si desse in questo modo il segno all'insurrezione 
lombarda; e al primo movimento di quel forte po­

polo s'entrasse risolutamente in campo; noi siam 
convinti che in lungo di scapitarne la monarchia, 
una voce di plauso per essa si leverebbe da tutta 
Italia, e i suoi destini sarebbero definitivamente 
consolidati. 

Laddove dopo quanto fece perdere al principio 
monarchico la capitolazione di Milano e l'inespli­

cabile armistizio, se malgrado l'unione compila, 
malgrado le circostanze straordinariamente propizie, 
malgrado il soccorso che avremmo probabilmente 
dalla Svizzera e dalla Francia, malgrado la Lom­

bardia più che mai preparata ad insorgere e man­

tenere il fatto compiuto, se infine, malgrado l'onore 
e la fede alla parola solennemente data più volle, 
la monarchia seguisse a rimanersene inattiva, rice­

verebbe, non esitiamo a dirlo, un triste credito 
la voce di quelli che videro nell'esito infelice della 
guerra passata qualcosa di peggio che la sventura; 
e la monarchia disonorata sarebbe fortemente scossa 
da' suoi secolari fondamenti. Dopoché il diritto di­

vino non è più riconosciuto dai popoli per base 

legittima dei troni, questi non hanno, non pos­

sono avere altro solido fondamento che la nazione. 
Mancando a questa fede, si tolgono A per i l l'u­

uioo ter» appoggio, e m éee più o men to«u> 
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Noi crediamo che il nostro governo non in­

tende disertare la bandiera italiana. Ma in tal 
caso perchè tanta inerzia nel non far subilo quello 
che si dee fare ? Perchè lasciar fuggire senza 
profittarne l'occasione propizia? Perchè accumu­

lare contro di sé le ire e i sospetti ? Perchè 
aspettare a decidersi quando la decisione sarà o 
inutile, o certo men profittevole di gran lunga, per­

chè troppo lenta e troppo forzata ? 
Questo è fuori d' ogni dubbio che l'iudipen­

denza non sarà conquistata nò, a più forte motivo, 
conservato il Regno Italico se non coll'opra della 
spada. Dunque, poiché trarla è mestieri, si tragga 
quando può essere più utile e più generoso ad 
un tempo. 

Questo noi diciamo alla Corona. Ogni giorno 
di ritardo è fatale del pari alla sua fama e ai 
suoi interessi. 

In quanto ai ministri, noi instiamo perchè sia 
da essi formalmente dichiarato se la mediazione 
esista o non esista tuttora, e in quest'ultimo caso, 
se essi son disposti a mantenere la parola poc' anzi 
data alla Camera di ripigliare subito la guerra. 

Più tosto che non si pensava è venuto il tempo 
pel Ministero di provare se noi avemmo torto a 
sospettare le sue intenzioni belligere. Noi atten­

diamo con impazienza l'interpellanza e la ri­

sposta. 

C A M E R A DEI D E P U T A T I 
Seduta del 27 ottobre. 

Il ministro rlall'intornn coli ritmi nlln Irihnnn 
ed annunziò una modificazione nel ministero, per 
cui al generale Alfonso La Marmora veniva affi­
dato il portafoglio della guerra. Noi godiamo di 
questa scelta, e credemmo necessaria la ritirata del 
signor Dabormida dal giorno in cui dall'alto della 
nazionale ringhiera egli adoperava parole non ab­
bastanza ponderate verso il nostro esercito. Ma 
allorché udimmo parlare di modificazione mini­
steriale , il nostro pensiero corso subito al signor 
di Revel, al ministro occulto del 15 agosto, al 
reo confesso di aver violata la costituzione. Dopo 
il voto dell' adunanza del 26 ottobre, noi non 
prestiamo quasi fede agli occhi­ nostri vedendo 
ancora fra i membri del consiglio il segreto au­, 
tore della mediazione. Il quale volle spiegare oggi 
il senso di quanto diceva il giorno precedente, ed 
affermava che quando parlava del pericolo a cui 
esponeva il suo capo segnando il protocollo fatale, 
non intendeva di alludere ad una punizione le­
gale , ma ai colpi del partito esaltato. Sig. conte 
Ottavio Thaon di Revel, il partito esaltato, o quello 
che vi piace designare con tal nome, non bruttò 
mai le sue vittorie nel sangue : signor di Revel, 
le stragi politiche onde fu contaminato il Piemonte 
sullo scorcio del passato secolo, i patiboli del 1821, 
quelli del 1833 non furono eretti dal partito li­
berale ; chi sedeva allora nel consiglio dei prin­
cipi , chi, ne teneva le veci , signor di Revel ? 
Rispettale, signor conte, questo partito che non è 
certo il vostro; ma che può evocare terribili me­
morie, non coli'intendimento di esasperare gli a­
nimi, ma perchè forte della propria innocenza a 
della generosità delle sue opere può sfidare il 
giudizio della storia. 

Il ministro dell'interno annunziò pure alla Ca­
mera che il signor Luigi Torelli, lo scrittore noto 
sotto velo dell'Anonimo Lombardo, era stato chia­
mato al ministero di agricoltura e commercio. 

La seduta d'oggi fu pressoché interamente oc­
cupata sui rapporti delle petizioni che non die­
dero luogo a dibattimenti importanti; però la mo­
notonia della tornata venne di tanto in tanto 
interrotta da interpellanze che venivano special­
mente rivolte al ministro della guerra ed al mi­
nistro dell'interno. Il giovine deputalo di Sartirana 
chiamò l' attenzione della Camera su alcuni fatti 
relativi all' esercito che commossero altamente la 
Lomellina; e tolta occasione da ciò, invocava pronta 
la distribuzione del milione destinato alle famiglie 
dei contingenti, che per inesplicabile incuria ri­
mano ancora pressoché intatto nelle casse del 
governo. Il deputalo Martinet interrogava i ministri 
i quali avevano dichiarato cessata affatto l'azione 

•ella legge infausta del 89 luglio, donde prove­
nissero le moltipliei leggi che con data anterior* 
«1 16 ottobre pubWicavansi tuttodì nel foglio tf­
Utale del regno {e li pregava a tHehiarare se 41 
queste leggi mette rimiMMswero * pnbbrir»mi, ff 
deputato Levet moveva lagnanze perchè si con­
vocassero il 26 ottobre nove cotlegi elettorali pel 
31 ottobre, lasciando cosi pochissimi giorni agli 
elettori per intendersi sulla scelta dei candidati. 

Il deputato Valerio, a nome della Commissione 
delle petizioni , chiedeva conto dei lavori della 
Commissione a cui veniva, alcuni mesi sono, affi­
dato l'incarico di esaminare l'istituzione di Sau 
Paolo e di proporre le basi di riordiuamento. 

I ministri ■ rispondevano al deputalo Cavallini 
che avrebbero provveduto; al deputato Martinet 
che la fonala delle leggi del reggime dittatoriale 
era finita; al deputato Levet che sarebbe proro­
gata l'epoca delle elezioni; al deputato Valerio 
che della Commissione sapevano poco o niente. 

Domani, giorno fissalo per la discussione del 
rapporto della legge di finanza, la battaglia par­
lamentaria sarà più viva. I deputati della Savoia 
e di Nizza, se crediamo alle voci che con'ouo , 
saranno in prima fila. 

In tulli i paesi costituzionali, allorché il presi­
dente della Camera dei deputati esce dal palazzo 
del parlamento, la guardia nazionale si schiera sul 
suo passaggio e gli rende gli onori militari. Noi 
aMfomo II sìgìiof micUtf* tfeirIntèrno, che tà 
dichiara cosi zelante promotore degli usi dei paesi 
liberi, di provvedere acciocché questo segno d'o­
nore sia pure reso presso di noi al capo della 
rappresentanza nazionale. 

mmsssmmmmmmmmsmmmmmmmmm 
che il maresciallo «adriaco spingesse cosi avanti 
la tracotanza. Ma se questo è fìigello al disinganno ­
intorno al ministero ed a i* mediazione per ciò 
che riguarda i Lombardi, noi siamo sforzati 
* levar te voce ptè «He et» firn» «(W>ta*e 
sinora per ciò che riguarda i Piemontesi.' 

Una delle tre vittime dell'attimo assassinio ò 
un Piemontese; a lui non tolsero questa qualità 
nò l'armistizio, nò la mediazione. Perchè adunque 
tace il ministero? Perchè tacciono le Camere? I 
rappresentanti del popolo avrebbero dunque an­
ch'essi disertala la causa del Popolo? 

Or bene, o Deputati, se voi non lo farei­, lo 
faremo noi. Gridammo al governo, gridammo al 
popolo, gridammo agli emigrati di guardare ai mah 
della Lombardia, di muovere al soccorso, di farla 
finita una volta con questa vicinanza d'un governo 
di assassini e di predoni. Ora grideremo a voi : 
Se altro non volete o non potete, protestale almeno 
perchè si cessi dallo spargere il sangue dei vostri 
compaesani. Protestate contro questa violazione del 
diritto delle genti, che si commette da un soldato 
che non ha sovrano, ed all'ombra d'un patto che 
i popoli hanno dichiarato infamo. 

E se voi non lo farete, o Deputati, lo ripetiamo, 
protesteremo noi. Ogni giorno ricorderemo su que­
ste pagine agl'Italiani ed ai forestieri, ai presenti 
ed ai posteri il nome di Pietro Bordoni di Al­
tare, nello stato Sardo, fucilato sotto il governo di 
Uadetzky, all'ombra dell'armistizio Salasco. 

IL MARTIRIO 
DELLA LOMBARDIA E DELLA VENEZIA 

Da Pavia ci scrivono: 
A..I l­ i . . , . . n . — . „ : ­ »­,» . . « « : . . . J : „ . .r­vi"­ — Anv&a,. 

■ero essere attaccate da un momento ali altro e parure. 
La sera appena imbruna non si vedono quasi più soldati: 
gli ufficiali e persino le famiglie dei casermieri del Ben­

da/, e l'infame cappellano Abaia, vanno a dormire in ca­

stello. La notte non girano più pattuglie. Gli uflìziali 
tratto tratto annunziano che tale o tal giorno devo essere 
giorno di sangue per Milano. 

Da Milano abbiamo: 
Tutti i moti si tentano por eccitare il popolo a qual­

che dim»ftiazione che si pòssa chiamare sommossa ; di 
questi scellerati inganni sono principale istromento i po­

liziotti, che vanno travestiti o du cittadini o da ungheresi 
a riscaldare gli animi, ovvero essi direttamente colla vio­

lenza trascinano le popolazioni a muoversi. Orgnana, Ho­

mano, Antigoate, Caprino , Chiari od altri paesi caddero 
nella rote e furono multati in misure incomportabili. Mi­

serie sopra miserie, mio caro, continui ladronecci, impo­

ste sovra imposte, nessun commercio, nessun lavoro, tutto 
differito a quando non vi saranno più i tedeschi. Tulli 
fremono, e oramai il grido della disperazione dovrà essere 
il segnale della sommossa. 

Nella condizione presente della Lombardia e del 
Veneto non è più lecito far lamento delle sostanze ; 
i paesi che non hanno vittime umane da piangere 
debbono reputarsi, e si reputano infatti, avventu­
turati. È ben vero che poco o nulla vale la vita 
senza il pane da sostentarla, e senza l'onore, senza 
il sentimento delia dignità che la rende cara. 
Questo è il sentimento di ciascun uomo grande 
riguardo a se stesso; ma quando si vede o con­
giunto, o amico, o fratello di patria cadere por 
morte violenta, la vita sembra un bene si grande 
da poterlo apprezzare anche scompagnalo dagli 
altri. 

E in molti luoghi di Lombardia questo strazio 
s'è fatto; e pochi giorni sono il popolo di Milano 
abbrividl all'assassinio di tre cittadini, che lascia­
rono orfani dieianove figliuoli. 

Né questo è il primo, né il secondo, nò il terzo 
dei delitti di sangue che i capi dell'esercito au­
striaco commettono in Lombardia senza giudizio e 
sentenza; né sarà l'ultimo forse, perocché coloro 
non hanno altra via da tener fuorché questa, per 
conservare un simulacro di dominazione in un 
paese che in ogni modo li vuole scacciati. 

Se il ministero del regno dell'Alta Italia con­
siderasse davvero l'armistizio coinè un fatto mili­
tare e non mai come un atto politico, so volesse 
mantenuto veramente l'effetto della legge d'unione 
e l'integrità del regno, non avrebbe mancato di 
cercare ogni mudo perchè fosso posto un freno 
all'insultante ferocia del nemico. Se le potenze 
mediatrici avessero realmente intenzione di paci­
ficare ed affrancare l'Italia, non permelterebbero 

Al Direttore della Concordia, 
Mia sua cortesia mi affido, perchè sia al pia 

presto imtrila nel pregiato suo foglio questa me­

moria della Consulta lombarda al governo di Sua 
Maestà, che ho l'onore d'inviarle. 

E, anticipando le grazie mie, mi pregio ripe­

termi con ossequio cordiale 
Torino, 27 ottobre 1848. 

Segretario della consulta lombarda. 

La Consulta lombarda, con la sua memoria 9 
settembre, chiedeva che le fossero comunicate le 
basi della mediazione anglo­francese già accettate, 
per quanto dicevasi, dal governo del Re. La ri­
chiesta non era secondala, allegando il governo 
del Re, nella sua nota del 13 dello stesso mese, 
l'obbligo che lo vincolava alla più stretta riserva 
sopra ima materia, intorno alla quale ì gabinetti di 
Londra e di Parigi tennero il pih stretto segreto 
verso il Parlamento e l'Assemblea nazionale. 

Non acquietavasi la Consulta a cosiffatta ri­
sposta, e con altra memoria del giorno 16, pre­
messo che l'esempio addotto del Parlamento e del­
l'Assemblea di Parigi non poteva recarci in mezzo 
nel fatto della Consulta, i cui diritti e doveri de­
rivano da una convenzione speciale, rimostrava che 
ove le, trattative si fossero condotte in modo che 
essa fosse interpellata a paca presso che fatta, in 
lai caso il suo assentimento o il suo rifiuto sa­
rebbero stali qu,\si insignificanti, e specialmente 
il rifiuto, perchè movendo da' un corpo il quale 
non ha che la forza del suo diritto, non avrebbe 
potuto avere altro effetto che quello di una pro­
testa. 

Ma il governo del Re credette di persistere nel 
suo partito, e nella nota 2i settembre, insinuando 
che l'impegno suo di concertarsi previamente colla 
Consulta nella stipulazione dei trattati resi rio gè vasi 
all'obbligo di comunicarglieli prima dell'effettiva 
loro conclusione, ^soggiungeva che comunicarle nel 
caso concreto le basi della mediazione era lo. stesso 
che ammetterla ad iniziare il trattato. 

Fu allora che la Consulta reputò necessario 
l'avvertire colle slampo i proprii rappresenlati che 
essa non conosceva punto le basi della media­
zione, onde il suo silenzio non fosse interpretato 
né come un'adesione, né come un rifiuto, nella 
quale dichiarazione espresse a un tratto la per­
suasione in cui era che quelle basi le sarebbero 
slate comunicale abbastanza in tempo, si che po­
tesse effettivamente ed utilmente adempiere al pro­

prio mandato. 
Ciò posto, è facile comprendere con quanta sor­

presa i me'mbri della Consulta abbiano sentilo il 
ministro dell'interno, nella tornala della Camera 
dei deputali del 19 corrente, affermare, in termini 
assai espliciti, che dal governo del Re è stala ac­ . 
celiata una mediazione, le cui basi sono irretrat­
tabili, e soggiungere in appresso che, data l'accel­
tazione delle basi della mediazione per parte del­
l'Austria, la pace è fatta, e non restano piit che 



LÀ CONCORDIA 

condizioni minute onde regolare le questioni di fi­
nanza # di debito pubblico. 

L'evidente contrasto fra queste dichiariU»ni e 
i termini usati dal governo del Re nella « t i nota 
21 settembre, dove le basi della media*i#§ fu­
rono qualificate come semplice inixiativa | w imi­
tato che si sarebbe dovuto conchiudere, (MÉlighe-
rebbe i membri della Consulla ad elevar* «SCezione 
sopra un procedimento onde potrebbe tfovurii lesa 
l'integrila del loro mandato. 

Ma, facendo di do ogni opportuna riserva, non 
possono nella presente condizione delle cose aste­
nersi dal presentare al governo del Re alquante 
considerazioni, che vennero loro suggerite dal com­
plesso delle dichiarazioni fatte dal minigiro dinanzi 
alle Camere. 

Non emerse da esse ben chiaramente, se nel 
concertare le basi della mediazione e nell'accet-
tarle siasi avuto riguardo all'indipendenza, sulla 
quale non è possibile transigere; non emerse se 
siasi inteso di rispettare il voto dei popoli che si 
sono pronunciali per la fusione, o se pure, pre­
scindendo da questo voto, siasi inteso di ridurre 
la quistiono' d'indipendenza ad una quistione di 
riforme più o meno larghe, e la presente guerra, 
nata dall'insurrezione dei popoli, alle meschine 
proporzioni di una guerra d'interesse territoriale, 
sulle conseguenze della quale si possa discutere e 
scendere a parziali componimenti. È guerra questa 
di popoli italiani, e il modo di chiuderla deve es­
sere conforme al voto dei popoli italiani. 

Se questo modo è voluto fermamente dal go­
verno del Re, come è voluto dai popoli, anche le 
alte potenze mediatrici si persuaderanno facilmente 
che non è possìbile prescinderne, e lo vorranno 
anch'esse por impedire una guerra che minaccia 
di diventar generale. E fu solo per impedirla che 
la Francia offerse mediazione invece del doman­
dalo soccorso, solo per impedirla che l'Inghilterra 
si pose in> questo d'accordo con la Francia. 

Se non che, in onta di tutte le buone disposi­
zioni , si ha motivo di temere che , coltivando la 
mediazione nelle circostanze presenti, non sia pos­
sibile condurre le cose a buon fine. In effetto 
manca perfino quell' autorità che sarebbe oggi ca­
pace di accettare legalmente e validamente per 
T Austria le basi della mediazione, in modo da 
garantirne I' esecuzione pacifica. Noi potrebbe 
l'imperatore che va ramingando a traverso de' 
suoi stali ; non la Costituente di Vienna combat­
tuta a nome dell'imperatore; non i capi militari 
accampali nell'Austria e in Italia, perchè non sanno 
a chi obbedire; non infine la Dieta di Francoforte, 
incompotenle a decidere delle sorli ungheresi e 
italiane. 

|)iic%VjiilieJ''m"-60sd"si"8vn'i5p'pi'"fàntò' elio uh' auto­
rità qualunque si costituisca in Austria, la quale 
abbia il diritto e il volere di accettare le basi 
della mediazione e il potere di guarentirle, i po­
poli che votarono per la fusione rimarrrebbero 
esposti ad una indeterminata e crudele occupa­
zione militare che li pone a ruba quotidianamente, 
che li conculca, che li assassina, che dissecca 
tutte le fonti di produzione, e che semina l'anar­
chia, rendendo impossibile al povero di guadagnarsi 
il pane col sudor della fronte , che diserta lutto 
il paese e vi esaurisce ogni mezzo di riparare alle 

; durate calamità. 
La guerra cominciala a Vienna per principii 

, politici, ora si è rincrudita per avversione di razze. 
Guerra di principii e di razze non può di leggieri 
aver fine. 

E guai se avesse fine! Allora l'Austria ricoslililuita 
sotto una nuova forma di governo qualunque vorrà 
difendere i suoi interessi, e ritornerà senza meno 

I al rifiuto e a quelle tergiversazioni di cui si serve 
jS a disseminare fra' popoli discordie che a lor tempo 
; frutteranno. 

La Consulla lombarda crede ferraamenlo che il 
| lungo rifiuto dell' Austria ad accettare la media-
* zione, l'impossibilità in cui si trova adesso di ac-
j cettarla validamente, I' assurdità e il pericolo grave 
* d'attendere l'esito dell'attuale conflitto onde è 
* smembrata, bastino al governo del Re per dargli 
i il pieno diritto di declinarla senza mancare ai ri-
t guardi dovuti alle due potenze che l'hanno of-
I feria. Né già potrà mai accadere che le potenze 
! mediatrici vengano meno in qualsivoglia cvontua-
I lità de' loro buoni officii, poiché sussisteranno pur 
I sempre le cause che le trassero ad interpolai nella 
1 questione .italiana. 
| Dalle esposte considerazioni la Consulta lom-
I barda conchiude che, sia per riescilo all' intento 
? espresso altamente nel voto dei popoli che s' af­

fratellarono nell' unione, sia per profittare di quel 
>. concorso di circostanze propizie che tennero die-
|, Irò agli ultimi avvenimenti, sia per impedire che 

Ì
| volgansi in danno, è consiglio di giustizia, di pru-
' (lenza, di convenienza riprendere la guerra. E 
I poiché il governo del Re ha mostrato d'esser 
ì pronto ad accogliere questo partilo, onde per ogni 

verso sarebbero vantaggiato le condizioni nostre a 
fronte di tutte le possibili pretensioni dell'Austria; 
poiché ha mostrato ancora che per deliberarsi a 
rompere la guerra uon aspetta che il momento 
opportuno, la Consulla lombarda non esita punto 
ad aggiungere la sua voce alla testimonianza dei 
falli e al grido della pubblica opinione per di­

chiarare che il momento opportuno è venuto; od 
anche perchè i ragguagli delle quotidiane atrocità 
del nemico fanno la gawa Invocar! in nome 
Mi' umanità. 

' Tolw», f ft ottobre 184i. 
{Segma le ^»n*) 

Per copia tonfarne 
A, Mirti, tegé$tario 

ULTIMA ADUNANZA 

' DEL CONGRESSO FEDERATIVO 

Il congresso federativo ha terminalo I suoi la­
vori e ieri sera invilo il pubblico torinese ad as­
sistere all'ultima sua adunanza. Il teatro nazionale 
era affollato come nella prima sera ; la tornalo era 
presieduta da Terenzio Mamiani. l'no dei segretari' 
diede lettura dell'indirizzo ai principi e ai parla­
menti , della legge elettorale per la futura assenv 
blea costituente e dello schema di patio federale. 
Quindi si leggeva la petiziono al parlamento pie­
montese per l'imprestilo aperto dalla città di Ve­
nezia, decretala nell'ultima adunanza pubblica. Sor­
geva poscia Pietro Sterbini e con calde ed elo­
quenti parole ritraeva lo slato di Roma e le spe­
ranze che l'Italia tutta ripone nelle armi subalpine. 
Noi siamo lieti di poter offrire ai nostri lettori 
questo discorso che riscosse gli universali applausi. 
Succedevagli Giuseppe Massari, il quale delincò le 
condizioni del regno, e con addolorala voce parlò 
di deluse speranze che non tarderanno a risorgere. 
Allorché egli ricordò la morte di Domenico Romeo 
ed accennò l'onoranda canizie del presente fratello , 
l'assemblea commossa proruppe nel grido di viva 
/torneo. Il vecchio patriota piangeva, e forse in quel 
momento trovava un compenso ai lunghi dolori nei 
conforti che da questo estremo lembo d'Italia gli 
venivano tributati da liberi cittadini. Chiudeva la 
tornata Terenzio Mamiani con ispleudida orazione, 
dove non sapremmo so più fosso da lodare o l'e­
nergia dei concetti o l'eleganza della forma. In 
voi, o Piemontesi, egli diceva, stanno in questo 
momento le sorti italiane; volendolo' voi potete 
rialzare la sua fortuna; non si dica di voi ciò che 
il Ghibellino d'un uomo de' suoi tempi che fece per 
viliale il gran rifiuto. Col grido di viva Mamiani, 
viva la Confederazione italiana si sciolse l'adunanza 
e i numerosi uditori lamentavano solo che un'im­
provvisa indisposizione avesse impedito a Vincenzo 
Gioberti l'assistervi. Ecco il discorso pronunciato 
da Pietro Slcrbini: 

Signori ! 
Onoralo det suffragio di molti circoli di Roma e dello 

Stato pontificio, dai quali abbi l'onorevolo incarico di 
mi faccio interprete dei sensi di quei popoli, dell'adesione 
ch'essi hanno già data al vostro pensiero di federazione, 
e dell'affetto che lì stringe a voi, o Piemontesi. Nò parlo 
in mio nome soltanto, parlo anche in nome de' mici 
compagni, dai quali non verrò cortamente contradetto 
poiché ebbero al pari di me lo stesso incarico da molti 
e molti altri circoli o di Roma e dello provincie ; e sic­
come in que'circoli si trovano riunite e numeroso tutte Io 
classi sociali del nostro stato, incominciando dal Principe 
fino all'artigiano, possiamo quindi dire con ragione rap­
presentare noi quella vera opinione della gran maggio­
ranza dei Homani e di quanti abitano lo piovincie a Ro­
ma soggette. 

Sia caro a voi il noma di Roma. È un fatto inconte­
stabile: in Roma sfolgorò la prima scintilla della risotti 
libertà italiana, e fu questo un felice presngio, perchè 
s'egli è vero che per due volto Ilenia fu chiamata dal 
ĉ elo a spargere la civiltà sulla terra, dove stimarsi indizio di 
alta provvidenza questo primo impulso dato dall'eterna città 
al nostro risorgimento nazionale, come so oggi Dio volesse. 
dire all'Italia, lu sarai al pari di [toma grande od eterna. 

La parola di Roma è .semenza che produce sompre 
largo fruito, e noi lo vedemmo: la sua paiola si diffuse 
come aura elettrica elio passando per un tenue filo di 
ferro trasporta a immensa distanza con la rapidità del 
lampo il pensiero e la volontà dell' uomo. 

La parola di riforma e di libertà veniva dalla bocca 
del Pontefice, egli è vero, veniva consacrala dalla santità 
della religione di cai egli è capo, ma non è men vero 
che gran parte della sua forza nasceva da quella vene­
razione che accompagna il nome di Roma, e che •' im­
presse nell'animo nostro fin dalla prima fanciullezza quan­
do ci abituammo a chiamile la città dei sette colli gloria 
prima d'Italia, gloria prima del mondo civilizzato. 

La qual venerazione non è solo un culto di memorie 
antiche, ma una speranza di vero risorgimento nazionale, 
perchè in quel popolo falsamente calunniato , malgrado 
la lunga schiavitù sofferta , si trova ancora il tipo del 
forte soldato, dell'audace tribuno, dell'animoso cavaliere, 
e del grave senatore repubblicano, e se i destini lasciano 
a Roma libertà di parola e di azione, l'Italia troverà in 
quel popolo oggi a tutti fratello, magnanimi esempi di 
sapienza civile e d'indomato coraggio. ' "' 

Voi vedeste con quanta fiducia egli secondò le idee 
riformalrici di Pio IX, con quanto ardore lo sospinse ad 
inoltrarsi nella nobile carriera intrapresa , e a quaut' al­
tezza collocò il suo nome. Era un mirabile accordo: tutte 
le voci fisuonatiti all' unisono, tutte lo volontà riunite in 
una sola, finché perfidi consiglieri ponendosi fra il Prin­
cipe e il popolo giunsero a separare quegl' interessi che 
dovevano trovarsi eternamente congiunti 

Ma in questa sventurata separazione Roma e le proviti-
eie mostrarono all'Italia non essere già mossi dalla brama 
di ima grandezza esclusiva o da interesse municipale. 
Stava in cima d'ogni loro pensiero la patria comune , e 
se l'Italia il domandava, avrebbero sacrificala al suo bene 
gran parte della loro gloria e della loro possanza. Dimen­
tiche di tutto e animate dal vostro esempio, non pensa­

rono che alla causa dell'indipendenza Italiana e, vincendo 
ogni ostacolo e lottando contro una volontà a cui piegano 
il ginoceWo le centinaia di milioni, inviarono le lowle-
gioni a combatter* l'odiato straniero, dando ad esse quel 
nome che cosi bene esprime lo santità della nostra guerra, 
il nome di crociati. 

Allegra ed animosa accorse Is gioventù di Roma e 
delle provincie, ed io mi appello a voi, o prodi soldati 
ab fucilo regno, mi appello ai bravi Toscani p**mè mi 
diciate se i miei concittadini •< mostrarono degni del 
nome die portavano, e della «anta causa che difèndevano. 

Se il destino e gli umani errori nou avessero impedito, 
per nostra somma sventura, che le armi romane si unis­
sero alle vostro, io son cerio che là eoi campi di bat­
taglia avreste imparalo ad amarvi anche più, a itimarvi 
scambievolmente, e intanto una fraterna emulazione n-
vrebbe raddoppialo lo forze del braccio e l'entusiasmo 
dell'anima. Ma a dispetto dei nomici d'Italia questo ac­
cadrà e in breve. Tornate in campo, o prodi soldati pie­
montesi: Iddio e la fortuna d'Italia vi chiamano a ripa­
rare le colpa nou vostre, a salvare dalla presenza del lu­
rido croato coloro che si lagnano già del vostro ritardo , 
perchè un fratello ha diritto di chiamare in aiuto il fra­
tello: toniate in campo ed io vi giuro che al primo suono 
delle vostre armi la gioventù romana o delle provincio 
accorrerà portando seco la fortuna della città eterna: ma 
questa volta sarà strettamente legala con voi. A ralle-
nerla non basteranno i consigli dei paurosi , non baste­
ranno le arti vili dei ministri di un Principe che non 
montava di esser tradito. Roma sarà con voi, e l'aquila 
latina difesi) dallo sondo sabaudo sarà l'emblema della 
forza e dell'i ntolltgeiua strettamente legato per ottenere 
la vittoria. 

Non Unirei giammai, se lo qui volessi rammentarvi i 
fatti che mostrano l'immenso affetto e l'inalterabile stima 
dei Romani por questo popolo di Piemonte che fu il primo 
a scendere in battaglia con le sue guerriere falangi. 

Noi sapevamo la grandezza dei vostri sacrilìcii , sape­
vamo come vedovaste di gioventù lo città e lo campagne, 
come donaste all'Italia il risparmio di tanti anni accu­
mulato nelle casso del pubblico tesoro, e come non cal­
colando né la picciolezza di questo regno, né l'incertezza 
degli aiuti di altri principi italiani, né le gelosie dello 
straniero, entraste animosi nella lizza gridando Iddio, Re, 
e Italia. » 

Da quel momento, oh con quanta ansietà seguimmo i 
i vostri passi nei campi (Iella guerra, con quanta gioia ac­
cogliemmo il racconto dei vostr ifatti gloriosi , con quanti 
voti stancammo il cielo per voi , con quanto dolore 
ascoltammo le vostre non merilalo sventure! Ed oggi in 
chi riponiamo noi le nostro speranze ? A chi rivolgiamo 
lo nostre preghiere? A voi, onore primo delle armi ita­
liane, a voi fermo baluardo dell' italiana indipendenza. 

Oh ! non credete ai perfidi che vi dipingono i popoli 
d' Italia gelosi della vostra futura grandezza ; oh! non con­
fondete i govorni coi popoli : la vostra grandezza, la vo­
stra possanza è nostra, la gloria di Piemonte è gloria 
italiana. 

Questo congresso federativo servirà, io credo, a far ta­
cere eternamente le maligne imìnii«»iniii di colo™ , . i.„ 
perduta ogni speranza del trionfo austriaco tentano oggi 
d'incatenarci ancora, dividendoci. 

Quando voi pronunziaste la parola Fedtraìione, quando 
la voce di quell' illustre che Italia tutta onora chiamò da 
ogni parte i caldi difensori della patria a riunirsi in To­
rino, i popoli tutti della penisola liilando nel vostro amor 
patrio accolsero con gioia sincera il voslro generoso pen­
siero, e della loro adesione è prova luminosa, io erodo, 
la presenza in questo congresso di tanti che meritarono 
finora la stima e la fiducia d'Italia, perchè questo è in­
dizio ch'erano persuasi di far cosa gralissima alla gran 
maggioranza dei loro concittadini. 

Ma Roma e le sue provincie vollero far più , vollero 
con un atto solenno mostrarvi la loro adesione, affinchè 
(In dal suo nascere il Congresso federativo acquistasse 
quell' autorità e quella forza, dia il nome romano può 
solo imprimere ad ogni fatto italiano. Tutti i circoli di 
Roma, tutti i circoli delle grandi città dello provincie fo­
ntane si riunirono spontaneamente ed inviarono la loro 
adesione all' idea patria di una federazione proclamata 
dal vostro Comitato, e per essere rappresentati al Con­
gresso diedero il loro mandalo o ai deputati invitati da 
voi o a persono «celle dai circoli stessi o qui inviale. 

Ma quest'adesione già dala alla prima idea di federa­
zione sarà anche più forte e più unanime pel progetto 
del palio che noi votammo, e die ora presenteremo ai 
nostri concilladini. 

Roma « le sue provincio abbrarcieranno con ardore la 
causa della federazione; è questa in armonia con le suo 
idee, coi suoi affolli, e l'assenso di Roma è una vit­
toria. 

Voi lo seutisto assai bcne,_o colleghi, quando con una 
generosità tutta Italiana, decretaste che la sede della fu­
tura Costituente federativa fosso in Roma. 

Sublime pensiero fu questo, che altamente vi onora, e 
che annienta ogni accusa dei nostri nemici. E noi vi aspet­
tiamo in Roma, vi aspettiamo in breve; non è possibile 
cho all'assenso universale dei popoli avvaloralo dalla fu­
tura vittoria delle vostro armi , avvalorato dalla magica 
posianza del nome tornano , resista lungamente quella 
setta dei tristi, che nell'unione dei popoli italiani vede il 
line dello sue iniquità. 
,. Noi vi aspettiamo in Roma. 

Fra i monumenti di tanta grandezza l'animo nostro si 
innalzerà a quel sublimo concetto che abbracciando il 
presente o il futuro, conciliando con la moderna civiltà un 
passalo glorioso, potrà ringiovenire questa nazione, dando 
ad essa unità di pensiero, unità d'interessi, unità di 
azione. 

Dai sette colli , dalle ruine maestose della gran città 
spira ancora un'aura che t'innalza la mente e ti dilata 
il cuore; e quel rincontrare ad ogni passo le orme del 
popjla Ite, ti annunzia che Roma è destinata ancora dal 
Cielo a grandi coso; e quando io dico Roma oggi dico 
Italia, perchè dopo lauti secoli, i molti suoi popoli si 
sono riuniti in una idea, si sono abbracciati conio fratelli. 

Quando proclameicmo la federazione Italica sul Cam­
pidoglio, quando alla vista del foro Romano segnoremo 
il gran patto, ditemi voi; quauti saranno allora ipopoli ita­

liani,! Un «ole E chi potrà più «operare le membra di qBM|0 
gigante? Tornino pure le invasioni barbariche, lo arti di-
plomatlcbe, le astuzie clericali, le tirannie del principi : 
la vittoria sarà per noi. 

Grandeggiano ancora dal Campidoglio i fasci consolari ; 
accanto ad essi noi inealzeremo i fasci federativi. I.a 
•cure che Ma su quelli oi dice che bisogna conigliere w 
li vuol» Ottenere libertà e indipendenza. La croco che 
da su questi ci annuncia pace e fratellanza. 

Noi crediamo di far cosa ulile ai nostri lt>uon 
pubblicando il sunto di uà articolo - del National 
sulle condizioni dell'Austria. 

DELLA MONARCHIA AUSTRIACA. 
Dia che tutta Europa ha fisso lo sguardo sull' impera 

d'Austria, non sia reputato fuor di proposito cho imi vi 
facciamo, sopra alcune osservazioni. 

Ognun sa che la monarchia austriaca è formala da qui» 
tulle le razze Europee, lo quali, sebbene legate fra loto 
da un solo potere, (uttavolta l'una respinge l'altra en». 
serva l'impronta della propria nazionalità. La politica d, 
Vienna fu sempre di trarre partito per sé dominando 
questi diversi popoli senza tener conto dei loro bisogni e 
delle loro esigenze. E per tal modo ella pose il germe 
della dissoluzione mentre credeva aver basata incrollabil. 
monte la potenza imperiale. E però questo governo che 
non viveva cho per comprimere ogni sforzo di libertà, 
doveva da quella ossero rovescialo. 

I destini della dinastia d' Absbtirgo s' ngil-i. o oggi in 
quattro slati — Nell'arciducato, in Rocm;a, in (ìalli/ìa, 
in Ungheria. Nulla diciamo dell' Italia che consideriamo 
irreparabilmente perduta sebbene un'armala ancota la 
occupi. 

Vienna mandò la prima, in maiz», il grido solenne ohe 
risvegliò i popoli dell'impero; Vienna che la Germania 
tutta chiamava l'emporio dell'aristocrazia, aveva alleni». 
mente osservati i progressi degli slati costituzionali e seppe 
trarne profillo — e distruggendo coli'opera di poche me 
e con una generosa volontà l'assolutismo di Mettermeli, 
s'elevò a tutta l'altezza della democrazia. 

Ma la Boomia sorge antagonista dell'Austri», e dimen­
ticando che un'armata imperiale bombardò Praga, lusin­
gala dal numero preponderante degli Slavi, tenta «lliiaio 
a sé, e quasi assorbire la dinastia e l'Impeto. — Desna 
non riflette però che se lo slavismo supera in numero 
la razza tedesca non la supera in intelligenza. Ma sup­
posto anche cho i sedici milioni di Slavi volessero unire 
le loro forze a crearo ed a sostenere un' Austria novella, 
ciò non potrebbe di fatto realizzarsi ; imperocché biso­
gnerebbe che gli Slavi formassero una massa compatta, 
una popolazione non avente che una sola lingua, un soln 
spirito, il che non è cortamente. 

Noi non crediamo pertanto elio l'Austria giunga a lr««-
formarsi in una potenza slava. O ella continuerà a VIVCIO 
nell'elemento che l'ha sostenuta fino ad oggi, o soccomber,! 

Un anlagonismo d'altra guisa esisto in Gallizia. — Da 
circa oltant' anni che questa provincia cadde preda del­
l' Austria . lo classi intelligenti non hanno giammai ab­
bandonala hi memoria della loro autonomia Non co~ì J 
popolo il quale si può dire cambiò padrone senza senl'ie 
questo cambiamento. — Un sol falto lo preoccupò som-
pio. — L aservilù che'pesava su di esso, — L'odiosa abi­
lità dell' amministrazione austriaca mantieno cosi in cuore 
a quel contadino un odio secolare contio i ricchi eh' 
accusa di tutto rapirgli. — Da qui ì massacri del 18ili, 
che non erano se non die la conseguenza dell'assioli 
seguito in ogni tempo dall'Austria: divide et impera. AJ 
una sollevazione ella oppose la guerra civile, oome dim 
aiiui di poi all'ascendente dell'Ungheria oppose 1'inva 
sione dei Croati. Lo sanguinose scene della (jallizia hanno 
suscitalo due elementi, ostili per ora, ma che non lo sa­
ranno sompre : l'odio dei veri patrioti! contro l'Austria i 
la posizione sicura de' contadini devoti all' imperatore. 

La fraternità però non può essero ctoniamente ban­
dita da un paese che fu un tempo la culla della liberta 
in Europa, e noi non disperiamo di vedi re i patriolti 
polacchi illuminare quel popolo bambino, il quale fu spinto 
ad armarsi contro di loro. 

Di lutti gli stati della Monarchia, I' Ungheria è seiua 
dubbio il più vasto ed il. più importante. (ìli scrittori im­
perialisti hanno indarno tentato di far crederò che fia 
la monarchia Austriaca e l'Ungheria esistono identici in 
(eressi, come identiche basi di vita e di durata. L'Austria 
cadià deciepita, mentre I' Ungheria sorgcià vigorosa ed 
imponente. Né è a rtedersi che dessa abbia nemici ipo­
poli vicini, poiché se Jellachich invase il suo territorio, 
ciò non fu cho una spedizione regolare comandata da chi 
vi aveva interesse, e la Croazia non s' è per nulla asso­
ciala a questa guerra. 

1 patnolli Croili ben compresero di dovere la loro li-
bei tà all'Ungheria e non all'Austria. La Siavonia minac­
ciata da Jellachich inviò deputati a Pestìi per attestale 
il suo attaccamento all'Ungheria. 

Sebbene dessa si trovi in condizioni da poter essero 
indipeudeule e'formare nolla società Europea uno stai» 
nuovo, non si separò tuttavia dall'Austria, allorché in 
maino riprese al cospolto del potere imperialo I' ascen­
dente delle proprio forze. So il ministero succeduto a 
Metlornich avesse compreso quale avvenire era risen.il" 
all'Austria, avrebbe accolto di buona fede le idee dio limo 
di accogliere, ed avrebbe in allora ricosliluito l'Imporo 

L'Ungheria laute volte ingannata volle nondimeno ri­
manere fedele. La Boemia o l'Austria desideravano elio 
la liberta fosso il comune vincolo dia legasse i popoli I'm 
allora artificialmente uniti. Qual ora il dovere del go­
verno/' Accettare questo tendenze. Ma egli oggi pensi» 
por aver disciujosciuta questa venta. 

Qual sarà il fine di questa rivoliuione.' Qui una dieta 
che s'espone ad essere annichilata dall'insurrezione, là un 
principe imbecille, spinto da un'incoreggibile fazione; lab 
circostanze possono condune ad un esito inatteso. L'ini 
peralore ed i suoi partigiani inclinano a ricomporsi con 
Vienna; ma nui non sappiamo se il popolo consentila 
ancora, conio in marzo, a fidarsi della parola reale ed 
imperiale. 

Checché s:n per accadere, pare evideuto che la vecchia 
monarchia sia colpita a motte. 1 sintomi di dissoluzione 
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ion troppo evidenti per dubitarne, Ed invano «' obbiottn 
che quest'impero ha potuto resistere agli Ulti di Napo­

leone.! desso è destinata a morire per cagioni interne e 
non por lo esterne. Che la monarchia cesai di vivere do­

mani, o ch'ella viva qualche giorno ancora di questa 
vita letargici, ella non è, tuttavia che una di quelle pò­ ' 
maze «radute che servono d'esempio nella sloria. Lawla 
tua forza ora non è che la memoria della sua grandezza, 
il prestigio di possanza che si lungo tempo andò con­

giunto «I ««» nome : ilei maoni mimimi umbra. 

CAMMA DEI DEPUTATI 
Seduta del 27 ottobre. 

Presidenta di VINCENZO Uioncnn 
jjtm»»eio. — H ministro Revel spiega come intendeva il 

feritolo del tuo capo. — Interpellanm itigli affari delta 
l.omellina — interpellanza tul milione per le famiglie 
dei contingenti. — Interpellanza mite leggi emanate prima 
Mia riapertura del parlamento. — tVmunicon'oni dei 
gobi netto, dimissione del miniilro della guerra. — Nomina 
di due ministri. — Rapporto tulle pelitioui. 

Si legge il processo verbale della seduta di ieri che 
viene approvato. Però il «ig. ministro delle finanze coglie 
l'occasione di rettificare la sua espressione di ieri, quando 
disse che accettando la mediazione provvisoriamente, e 
io Ivo la ratifica dei colleghi non ancor nominati al mini­

stero, egli sapeva di metter a pericolo la propria tetta. 
tigli dice che questa espressione non riguardava l'alto 

li violazione della costituzione, ma il pericolo cui si es­

poneva a cagione dei partiti esaltali. 
Il deputato Cavallini accenna che negli ultimi' giorni 

sono avvenuti dei gravi falli nella provincia della Lomel­

iiiin, sui quali vorrebbe faro un'interpellanza al ministro 
della guerra, e che in mancanza di questo si rivolge al 
l
n ufficiale del ministero sig. Mcnabrea. E dichiarando 

questi che egli siede nella Camera come deputato non 
conio ufficiale del ministero della guerra, il sig. Cavallini 
si rivolge al ministro degli interni. 

l'inetti ministro degli' interni dichiara elio il ministro 
della guerra potrebbo dare migliori schiarimenti su que­

sto proposito. Aggiunge però che egli stesso no è infor­

mato, e che ne parlò al ministro della guerra, il quale 
risposo d'aver già dalo delle disposizioni per rimediare ai 
disordini avvenuti. 

Cavallini. — Mi rivolgo ora at signor ministro degli 
interni. Non trovo cho sia stala eseguila la legge dei 2 
agosto intorno ai soccorsi da darsi alle famiglie bisognose 
dei militari. La circolaro del sig. ministro degli interni 
in data 18 agosto contiene disposizioni cho io lodo, ma 
die riguarda soltanto le famiglio bisognoso dei militari 
che si trovano sotto le armi, non già anche le famiglie 
pure bisognose dei militari morti durante la guerra. 
Chiedo schiarimenti. 

Pinelli, mintitio degli interni, risponde cho l'affare di cui 
tratta l'interpellanza appartiene al ministero della guerra, 

ministro degl'intorni ha bensì diramata la circolare 
IH agosto per coadiuvare il ministero della guerra, allora 
aggravalo di occupazioni, ma null'altro fece io proposito. 

lunnini ricoida il progetto di legge già da lui presen­

talo a questo riguardo. 
fi accordato un congedo illimitato per malattia al de­

putato march. Massimo d'Azeglio, ed un congedo di 12 
(fiorai al deputato Peruigolti. Viene partecipato die l'avv. 
(lindo Grandi fa dono alla Camera d'un suo opuscolo. 

Potei/» ministro degli interni sale alla tribuna. — Per in­

carico del presidente del consiglio che non ha potuto 
prender parte a questa seduta, annunzio alla Camera che 
in seguito alla dimissione data dal sig. geu. Dabormida, 
sua Maestà ha nominato ministro della guerra il maggior 
generalo Alfonso Ferrerò Della Marmora , ed ha nomi­

nalo miaistro d' agricoltura i) commercio il signor Luigi 
Tot olii. 

Si dà lettura di varie petizioni. 
H deputato Zunnini fa conoscere che il Municipio di 

Savona aggravato da ingente spesa per l'espurgo del paese, 
domanda provvidenze in proposito. Viene dichiarato che 
la domanda sarà riferita d'urgenza. 

Mellana. — Se non mi tradisco la memoria, ieri l'altro 
nella lettura del conto delle petizioni ne venne ricordata 
una, che già era stata presentata alla Camera nel primo 
periodo di questa sezione, cioè quella dei soldati di giu­

stizia, colla quale dimandano di essere rivendicati nei loro 
diritti di cittadini, ln quosta petizione, fra le altre cose, 
viene detto, che i tigli di essi soldati di giustizia sono 
esclusi dal beneficio della pubblica istruzione, e privati 
dell'onere di servirò colle armi la patria. 

Signori, sotto il regime costituzionale nessuno può esser 
privato dei diritti di cittadino se non se per sentenza dei 
Magistrali dietro regolare giudizio. Qualunque leggo poi, 
che facesse cadere sui figli anche le colpe dei padri, a 
buon diritto si dovrebbe appollaro iniqua. Mi pare che 
queste brevi osservazioni sicno sulficienli per dilaniare 
la pronta attenzione della Camera sulla accennala peti­

zione, per cui dimando venga la medesima dichiarata di 
wgeuza. * 

il Ministro degli interni. — Osservo die i soldati di 
giustizia sono in una triste condizione, ma che perciò non 
si possono dire colpevoli; quindi non posso lascili'passare 
inosservata questa espressione usata dal sig. deputalo. 

Mellana. — lo sono pei foltamente d'accordo col signor 
ministro in ciò che i soldati di giustizia si debbano con­

siderare in condizione infelicissima, ma non mai chiamarsi 
colpevoli; né mai mi cadde in mente di offendere uno 
dei più semplici principii di giustizia: dirò anzi cheered), 
"ejipuro per errore, di essermi erroneamoute espresso. 
Ho bensì dello, doversi domandare iniqua la legge che 
facesse r cadere sui figli le colpo dei padri, ma ciò per 
indorile, ed ora ovvia l'induzione, che doveva considerarsi 
più che iniqua quella disposizione che pesava su i figli 
fi uomini non colpevoli, ma solo in infelice condizione 
collocali, Ringrazio quindi il sig. miuistro di avermi porla 
I occasione di più chiaramente esprimermi. 

Martinet. — Ciaschedun di voi si ricorda, sonza dui. 
"io, della dichiararono falla dai signori ministri nella 
seduta del 17 corrente, sull'interpellazioue dell'onorevole 

ieri straordinarii conferiti al governo dalla memorabile 
legge del 2 agosto, credondo questa come non «vento 
più effetto dopo la nuova riunione del Parlamento. 

Tuttavia, dopo la riprew di questa sessione parlamen­

tare, noi abbiamo veduto che la gazzetta officiale ci fa 
conoscere quoti in ogni suo mimerò, ed in quelli re­

centi del 24, 28 e 20 eorr., qualche nuiva leggo emt­

uata in virtù di quei poteri straordinarii, ed aventi, 
«enza dubbio, delle date anteriori al 17 ottobre, lo Bon 
pretendo di far nascere un dubbio sulla «incerila di 
queste date, la qualn dove, d'altronde, risultare in no 
modo indubitabile della registrazione dei decreti al con­

trollo generale. 
Ma quando «orebbo stato tanto facile di pubblicare 

tutte queste leggi in uiia volta, sin dai primi giorni della 
nuova riunione del Parlamento ; la loro tardiva e suc­

cessiva promulgazione getta qualche inquiotudine nella 
popolazione, ben lungi del procurare ìt risultalo che ae 
ae sperava, forse corcami» di dare ogni giorno qualche 
nuovo alimento all'avida curiosità del pubblico, ed è nel­

l'intercise del governo «tosso di far cessare le inquietu­

dini ed i dubbi cagionali in qualche spirito da queste 
poitumo pubblicazioni. 

lo propungo adunque una semplice questione alla 
quale prego i ministri presenti di rispondere. Vi esistono 
ancora nei misteriosi cartoni ministeriali, un gran nu­

mero di queste leggi già precedentemente sanzionate, da 
promulgarsi? e quale è la loro natura e la loro impor­

tanza? (bene, bene). 
Pinelli dà alcune spiegazioni e protesta che per parte 

sua non ha altre leggi; accenna solo cho saranno pubbli­

cato tradotte in francese alcuno leggi già in vigore in 
Piemonte, o dio quelle saranno mandate in Savoia. 

llevel prolesta che nel suo portafogli non vi sono nuove 
'«gft'­

Merlo, — Io per mio conto 
// Prttidente. — lo prego i signori ministri e deputali 

cho vogliono parlare a voler domandare la parola per uni­

formarsi al regolamento, e non interrompere l'ordine della 
discussione. 

Merlo. — Domando la parola. Io per mio conto di­

chiaro che non ho oltre leggi; tutte le leggi cho furono 
emanalo dal ministero di grazia e giustizia si trovano ci­

tale in quei corto rendiconto del ministro degl'interni, 
lelto il giorno fissalo per le interpellanze. 

Martinet si mostra soddisfatto che i ministri presenti 
non abbiano altra loggi in via di pubblicazione; dichiara 
che non è per fare opposizione, ma solo per triinipillare 
la provincia che s'inquietava di questo leggi notinoli date 
anteriori al Parlamento [bene, beni). 

Leret interpella il ministro dell'interno sulla convoca­

zione dei collegi elelloiali. Osserva die la pubblicazione 
di quosta log^e si l'eco il giorno 20, e si fissò la convo­

cazione pel 31 dello sleiso mose. Protesla che lo spazio 
di tempo accordato per queste convocazioni impedisce che 
si possano fare queste nomine; dichiara cho l'opposizione 
è danneggiata in questa legtfo, poiché i ministri potevano 
aver già forso preparale questo elezioni, e non si lascia 
al partito deli' opposizione di agire secondo la sua opi­

nione ed i soni :.ii«r*«0: 
P'melii dichiara di aver riparalo all' incouveniento pro­

rogando lo convocazioni del collegi pel giorno 0 del pros­

simo mese. 
Ferraris, Lama, Valerio e Pellegrini, deputali, relatori 

delle varie commissioni per le petizioni, riferiscono molto 
proposizioni, delle quali accenniamo soltanto le seguenti: 

1. Proposizione di trasmettere al Ministero dello finanze 
una petizione riguardante l'aumento del dazio d'importa­

zione pei tessuti di lane esteri. Il deputato Cavour os­

serva che l'industria dei punnilana ed anche quella dei 
fabbricatori di tessuli di cotone non ha gran bisogno di 
molta protezione , porche già avanzata da alcuni anni a 
questa parte, e non più temente la concorrenza estera; e 
quindi invita il Ministero ad occuparsi della riforma delle 
taniffe particolarmente in quanto ai delti articoli. 

Viene adottata la proposta della Commissione. 
2. È domandalo che siano soppressi tulli i culti eslorni, 

che siano incamerali i beni ecclesiastici, che il governo 
non s'ingerisca nell' insegnamento della filosofia e della 
morale, lasciandola ai privali, e che siano aboliti i titoli 
di cavaliere, coni», marchese, ecc., ovvero (se la Camera 
non l'osa) che siano dichiarati comuni a tulli i cittadini 
(t(arifò). 

La Camera adolta la proposizione di passare all'ordine 
del giorno. 

3. E proposto ed adottato l'ordine del giorno sopra una 
petizione di certo Annoni, che si dice contadino, ed in­

voca la riprovazione della Camera contro due deputali. 
La Commissione osserva cho il firmatario della petizione 
non pare contadino, come si qualifica, e non indica il suo 
domicilio ; aggiunge che i segretari della Camera dovreb­

bero rifiutare simili petizioni, in cui la sottoscrizione non 
è che un mezzo di eludere la legge, la quale vuole che 
non si abbiano a prendere in considerazione le petizioni 
anonime. 

Qui ha luogo una discussione, sostenendosi dai segre­

tari! cho essi non possono respingere una petizione, per­

chè il firmatario non abbia indicato il suo domicilio. 
k. Trecent'uno cittadini torinesi invocano il pronto rior­

dinamento dell'Opera di S. Paolo, nota a lutti come nido 
di gesuitume e centro d'intrighi parlicolosi. I petenti 
chiedono dall'intervento della Ciimera che l'immensa ren­

dita di quell'opera sia consacrata veramente a benefizio 
delle classi povere, ed invocano perciò che l'amministna­

zione di essa sia affidata a mano di cittadini eletti dal 
voto popolare, e die i conti annui sieno resi di pubblica 
ragione. Il relatore , deputalo Valerio, raccomandava la 
trasmissione di questa grave peti/ione al Ministero del­

l' interno, ed a nomo della Commissione dello petizioni 
interpellava il Ministro per sapore se la Commissione 
nominata alcuni mesi sono per esaminare lo slats di quel­

l'Opera pia e proporne il riordinamento sia progredita 
nei suoi lavori e possa presto renderne noto il risulta­

monlo. 
Pinelli ministro, ln verità debbo confessare che dacché 

sono al ministero non ho udito parlare di questa Com­

missione. E poiché uno dei membri del Parlamento, il 
signor avvocato Sineo, fa parte di essa, io l'invito a dirci 
a qual punto è giunta dei suoi lavori. 

SIMO — Ln Commissione di cui ho l'onore di far parie 
•i è riunita, ha nominato un presidente, ha diviso fra i 
«noi membri il lavoro da farsi e poscia non si è più con­

vocata, lo inviterò il presidente,a convocarla di nuovo.' 
5. È proposto mandarsi al ministro di finanza una pe­

tizione cho domanda un aumento di dazio lui Cereali. Vi 
ai oppone il deputalo Cavour, osservando che la produ­

zione dei cereali è già protetta da un diritto sufficiente, 
« l'aumentarlo «arebbe dannoso ai concimatoli nonché 
al commercio ligure. 

Ir. lì. Michelini domanda la panda. 
Molte foci: la chiusura, 
O. R. Michelini ; lo domando di rispondere al preopi­

nante. Signori, la questione è gravissima j è una delle 
prime questioni di economia politica che ci si presenta; 
la Camera non può, non deve pronunciare «u di essa 
sema perfetta conoscenza di cauta. 

Che coaa domanda il petizionario ? EMO domanda che 
siano aumentati i dazi tuli' importazione del formento per 
la via di Genova. Ora in economia politica nel principio 
della nostra vita costituzionale noi abbiamo da «cogliere 
fra tre strade: o avvicinarci alla libertà di commercio, o 
avvicinarci e percorrere quella del sistema proiettivo, 
ovvero lasciare le cose cerne «ono. Quanto a me io spero 
cho la Camera prenderà la prima slrffda avvicinandoti 
alla libertà poco per volta onde non recare turbamento 
all'industria. Ma se essa mandasse la petizione agli ufflcii 
dimostrerebbe che può venire un tempo in cui abbiansi 
ad aumentare i dazi, e che cosi non solamente essa non 
vuole accostarsi al sistema di libertà al quale ti accostano 
lo nazioni le più incivilito ed illuminato, uè lasciare le 
cole come «ono, ma ancora accostarsi al sistema proibitivo. 

Nel momento di votare , la Camera non ai trova più 
in numero; si procede all'appello nominale, e ai chiude 
la seduta. 

Ordini del giorno per domani SS. 
Oro 11 adunanza negli odici. — Ora 1 pom. seduta 

pubblica. — Discussione sulla legge di Albini e Stara. — 
Discussione sulle leggi di finanza. 

Ci viene comunicata la noia dei nomi dei deputati che 
votarono nella seduta dei 20 in favoro e contro I' ordine 
del giorno puro e semplice che ottenne la ptioiilà sul­

l'ordine del giorno motivato proposto dal deputato Buffa. 
Noi seguendo gli usi dei paosi retti da leggi costituzio­

nali, non ci rifiutiamo a stamparli, tenendo «perle le co­

lonne del nostro giornale ai richiami degli onorandi de­

putati contro gli errori che potessero essere occorsi. 

Nota dei (ìt deputati che votarono contro ■ V ordine del 
giano puro e semplice proposta dal deputato Ferraris. 
Gioberti — Radico— Ravina — Bottone — Viora—Farina 

Maurizio — Ricci — Kuflini Agostino —• llixio — Penco 
— Farina Paolo —• Pareto Damano — Serra — Solari — 
Caveri — Sauli — Diandri — Louaraz — Martinet — 
Jacquemoiid dottor Gio. A. — Hatazzi — Cornerò Giu­

seppe tiglio _ Valerio — Carquel — Massa — Mala­

spina — Michelini Gio. Itati. — BrolTerio — Michelini 
Alessandro — Monlezemolo — Sineo — Bunico — Galli 

l » _ . . . m . — u i n i u i i b u « . u m i l i — i i t t * t « u u i —» i>tm&« 

Elia — De Prelis — Benso Giacomo — Guglianetti — 
Gagliardi — Barbava™ Giuseppe —­ Josti —Cavallini — 
Valvassori — Gambieri — Turcotti — Levet — Bastian 
— Chenal — Sulis — Avondo — Mellana — Lanza — 
Monti — Dalmazzi — Scolleri — Buffa — Foia — Mau­

tino — Biale. 

JVola dei "S deputati che volarono l'ordine del giorno 
puro e semplice. 

Mossone — Boarelli — Signorctti — Bevel — Sera/zi 
— Vegezzi — Tubi — Itarbavara — Albini — Pelletla 
di Corlanzone — Molino — Despine — Allamand — 
Deforax — Perrono di San Martino — Pinelli, mini­

stro — Menabrea — Stara — Ferraris — Arnulfo — 
Demarchi — Sèlla — Catsinis — Pozzo — Zunini? — 
Mewoa ? — Braggio — Corsi — Bona — Gioiu — Mi­

schi — Serra — Gilet — Corte — Battaglione? Angitis 
— Pescatore — Cavour Camillo — Cottin Giacinto — 
Sclopis Federico — Prever Ginn Giacomo ­r­ Benso Ga­

spare — Nola Giovanni — Balbo Cesare — Grandi Ga­

spare — Salmour — Troglia? — Genina — Desambrois 
— Castelli — Brignone — Polliotti — Buniva — Ploc­

chiù — Badariotti — Figlili — Costa di Beauregard — 
De Martinet — Crettin — Villette — Campora — Fran­

zini — Fraschini — Baibar.oux — Cornerò G. B. — 
Galvagno — Pollone — Pernigotti — Ricotti — Pelle­

grini — Cavallera — Fabre — Merlo, ministro — MotTt 
di Litio — Appiani — Durando — Gazzera — Ilegis — 
Santa Rosa. 

CAMERA DEI SENATORI 
Seduta del 26 o((o6r« 

Pretidenia di Au­iicw m SOSTEGNO Vice­Presidente. 

Allo ore 2 1|2 pomeridiane si apre l'adunanza con una 
breve allocuzione del vice presidente, con cui ringrazia il 
re dell'onore compartitogli, e promette tutta l'opera sua per 
acquistar la benevolenza del Senato. 

Si leggo il processo verbale. Dopo alcune rettificazioni 
proposte dal senatore Cibrario e dal senatore Plezza , il 
ministro della guerra dà lettura della proposta di legge 
sulla leva, la fu quale già presentata alla Camera dei de ­
putati. 

Il Senato la dichiara leggo d'urgenza. Un solo senatore 
si oppone a questa dichiarazione. 

Si sospende quindi l'adunanza alle 3 l['r; i senatori 
si ritirano negli uffici e rientrano in seduta pubblica alle 
ore quattro. 

Il senatore Collegno riferisce sulla proposta del mini­

stro della guerra. 
Nessuno domandando la parola per la discussione ge­

nerale, questa è posta ai voli ed approvata con voti 30 
all'unanimità. 

1 senatori si ritirano a domicilio ove attendono avviso 
por un'altra seduta, 

NOTIZIE DIVERSE 
Il giornale torinese la Confederazione Italiana 

riproduceva nelle sue colonne un articolo col ti­
tolo La mia opinione, stampalo in Roma 4 otto­
bre 484N, sottoscritto Luigi Parisolto, e pubbli­
cato nel giornale la Pallade. Alcune espressioni 
di quell' articolo non dovevano certamente trovar» 
posto nelle colonne del giornalismo piemontese e 
per diritto di giustizia, e per prudenza di leggi'. 
Ed il direttore della Confederazione Italiana, il 
signor Ercole Scolari, non nel fallo, ma nell' in­
terpretazione del concetto, consentiva in questa di­
chiarazione, poiché a quello parole faceva seguire ' 
una nota in cui protestava che la sua opinione 
era diversa , e che lo riportava corno tm curioso 
documento e nulla pili, Era facile poi il pensare 
che con questo modo egli voleva piuttosto di­
struggerò 1' effetto di quello parole, anzi cito av­
valorarle colla maggiore pubblicità. Onci nomo' 
diffalli ohe iteli' articolo riprodotto era accompa­
gnato a parole di biasimo, era sialo più volto nel 
suo giornale citalo con riverenza ed affollo. Sap­
piamo ora che il signor Ercole Scolari e incri­
minalo ed è sottoposto ad un processo d'istruzione 
criminale. 

Noi crediamo che il Magistrato sia sialo trailo 
da un zelo sovverchio all' azione di questo pro­
cesso. Badi seriamente a questo il Ministero , se 
le inspirazioni di repressione vennero da lui. L'in­
giusta suscettibilità del Magistrato è evidente, poi­
ché in nissuno che legga quella impensata ripro­
duzione può cadere in mente elio sia stato ciò 
fatto con sentimenti contrari alla devozione al 
principe ed al rispetto per le loggi vigenti. La 
via dell' inlimidamenlo e dell' oppressione ò peri­
colosa; il Ministero ci pensi. 

Noi domandiamo che sopprima nel suo princi­
pio quest' alto di accusa che non può cho riguar­
darsi come intempestivo ed ingiusto ; ma in ogni 
caso crediamo cho i giurali per la prima volla 
chiamati all' esercizio di tanla autorità, faranno 
prova di quella moderazione politica che è il vero 
carattere d' una nazione maturata a liberili. 

— Nella nuova sacrestia di 8. Filippo si radunarono, 
la sera dei 20, in numero di 400 circa dottori di Torino, 
onde prepararsi alla scelta di 80 coiisiglio.i comiinnli, 21) 
consiglieri provinciali e liO membri del congiglio divi­

sionale. 
In quella"prima ixloiian/a si nominò un ufficio provvi­

sorio, composto del doltore collegllilo Bernardino Boi­tini, 
presidente, e dei elusiglieli avvocato e deputato Riccardo 
Sioeo, march. Roberto d'Azeglio, seilatero del regno, ttocca 
avvocato Luigi, e conte Franchi di font Luigi. Una se­

conda adunanza avrà luogo la sera del 28, nello slesso 
I . . . .U „lt„ T l i ) ,l«ll„ „„'_.. . 1 1 li 
zioni elio verranno deliberale per preparato lo nomino. 

— Ieri «ora, noi teatro del salone della Rocca, ebbe 
luogo la recita della commedia i7 parerò Giacomo, a be­

nefizio degli esuli lombardi. Una riunione di distinti di­

lettanti pensò questo mezzo di beneficenza, o lo compi 
coti soddisfazione di quanti vi accorsero. Si rise, per 
quanto si può ridere nei tempi che corrono; però quella 
gioia non era inopportuna, dappoiché leniva agli imme­

ritati disagi dei fratelli Lombardi, che aspettano dal no­

stro paese­sussidio e speranze. 
— Sappiamo che quanto prima si produrrà sulle scene 

di Torino, col litorno della Compagnia Reale, una nuova 
commedia del distinto cittadino monregnleso CHI.KSTI.NO 
RKOIS. Il soggetto di questa è attinto allo presenti circo­

stanze del paese ; ed i caratteri a quanto si dico , sono 
d'una verità palpitante. Kssa ha per titolo Cinque candidati 
ad un collegio elettorale di provincia. Oh possa l'alacre in­

gegno dell' autore mostrare agli elettori quanto importi 
alla nazione I' opera loro, e correggendo a un tempo la 
vanità e i raggiri dei candidati ad ogni cotto, persuadergli 
cho l'intrigo ed il raggiro possono usurpare il voto d'un 
collegio, ma che sia sopra loro il severo giudizio della 
patria la quale terrà conio della nudila o della venalità 
che taluni fanno del loro posto e del loro voto. 

CRONACA POLITICA. 
ITALI/i 

RISONO ITALICO . 
Genova, Sii ottobre. — Lettere d'Ancona in data del 

20 assicurano cho la squadra sarda continua a rimanere 
inerte in quel porto, senza aier ordini in contrario. 

(Pens. Hal.) 
— 26 ottobre. — L'applau.'ilo prodama dot general 

rimandante la regia marina ni soldati dot liaUagliona It. 
Navi ha prodotto l'crTelto che so no desiderava. Niun 
soldato, non solo di detto battaglione, ma si ancora do­

gli altri corpi di questo presidio, si vide vicino al localo 
del Circolo italiano; cessate cosi le provocazioni, la quieto 
più perfetta rogna nella nostra citlà. Sia questa una prova 
della docilità doi nostri prodi soldati alla voce dei loro 
capi; valga essa a smentire le ingiusto ed ingiaiioio im­

putazioni, per non dir calunnie, lanciale da un ministro 
contro l'eroica armata subalpina. 

— Questa mattina è partita l'avanguardia del 10 reg­

gimento della Regina, il quale ebbe ordino di portarsi n 
Voghera quanto prima. Partirà domani a quella volta. 

— Lettore di Livorno di questa mattina riferiscono che 
giunto in detta città l'illustre Garibaldi, il popolo si recò 
in massa ad invitarlo a discendere a terra e a liinanero 
in Toscana. Si aggiungo che per acclama/.ìnno popolare 
il Garibaldi fu creato generalissimo dello truppo toscane. 

( carteggio ) 
Alessandria. — Domenica a sera vi fu una serenata ­

della musica militare a S. A. II. il duca di Savoia, Lu­

nedi ricevette la deputazione della Civica. Al dopopranzo 
accompagnato da' suoi aiutanti di campo andò a visitare 
parte delle fortificazioni. Alessandria presenta iu questo 
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momento un'invincibile baluardo di resistenza contro qua­

lunque offensiva; ma noi siamo invece tutti pin preparali 
a principiare l'offensiva che a riseulirlit. 

— L'avvocato Mantelli venne nominalo a colonnello * 
della noslra civica. 

— Martedì giunsero cento quaranta soldati della le­

gione straniera. Noi gli abbiamo interrogati quale desio 
li conducesse in Italia, ci risposero: L'indipenieWa del 
nostro paese. Quale é il vostro paese? L'Italia, «aggiunsero. 
Eni non hanno altro pensiero che di battersi contro Io 
straniero, e sperano una guerra d'eitcrminio. 

Il generale in capo dello Slato maggiore Chrwinowiki 
é giunto nella scorsa notte: come puro il generaleRoisi. 
— Il generale Chiodo Inscio il suo posto di capo dello 
Stato Maggiore. 

Il nono reggimento fanteria parte oggi per Voghera. 
L'altra metà del parco di assedio che ;«i aspottava a 

giorni da Peschiera non è ancor giunta. Questa politica 
alemanna é incouciliabilo coli'ardore dèi nostri soldati, 
che «apranno riprenderselo e vendicare l'onta che si vor­

rebbe su loro gettata dai perturbatori austriaci. 
(Avvenire) 

Cagliari. — Col piroscafo qui approdato la mattina del 
21 giunse aspettatissimo il nostro intendente generale 
conte Boccard. 

Grazie alla comueta diligenza ministeriale per tutte le 
nostro cose, lo slesso piroscafo ci recava dopo lungo 
«spettare il nuovo impianto j/iudiiiario. Mentre scriviamo 
(22) non è ancora pubblicalo; ma per quanto no sap­

piamo da privalo nostro carteggio, deo chiamarsi meglio 
compianto che impianto. Ci riserviamo a farne l'analisi 
tosto cho sarà reso di pubblica ragione, e poscia aspet­

teremo tremanti la nomina del personale, che difettosa 
per «Ulema ha sempre guastalo, od almeno reso inutili 
nella nostra Sardegna anche lo migliori istituzioni. Se 
invece di dare le cariche agli uomini si dessero gli uo­

mini alle cariche; se si fosse persuasi che le valenti ed 
oneste persone debbono prendersi ovunque si trovino; so 
si ritenesse cho lo scaldare por molti anni il banro di 
un officio qualunque non é merito né titolo di avanza­

menti; se infine si ponesse mente che dalla buona scelta 
dei pubblici officiali dipende in gran parte la felicità dei 
popoli, non avremmo la disgrazia di vederci attorniali e 
vessati da tanti pigri ed imbecilli, per non dir altro. Oh! 
se tutti venissero sottoponi a rigoroso esperimento, quanti 
e quanti, ben lungi di salire altri gradini rotolerebbero 
a precipizio da quello in che malamente si trovano ! E 
passato per altre il tempo in cui chinavasi la testa anche 
agli ignoranti, non per lor, ma per la retta. 

— Qui tutti si tagliano che nulla si sappia dol nuovo 
comandante generale delle nostre troppe, cioè, di quelle 
che verranno Dio sa quando, ma il dolerci è una vera 
indiscrezione. Se per darci un primo presidente del ma­

gistrato d'appello ci son voluti sei mesi, non ce ne vor­

ranno almeno tre per regalarci un comandante? Como il 
ministero di grazia e giustizia, cosi, quello della guerra 
dee maturare lo cose e fatle a suo bell'agio. Per carità, 
non perdiamo il merito della nostra sofferenza da veri 
martiri, e rispettiamo anche l'idea di quei bravi signori 
i nuali nonsano che per la Sardegna vi è sempre tempo! 

(imitp. iiàiiuna) 
Modena, 21 ottobre. Ieri partì per Piacouza il generale 

Rapp, ed in sua vere venne il genorale Kulolz ( non si 
garantisce l'esattezza del nomo). 

Nello stalo ora abbiamo 8 battaglioni di fanteria, 1 reg­

gimento di cavalleria , 3 batterie di cannoni od una di 
racchette. Quatlro battaglioni sono in Modena: un quinto 
deve arrivare, e sarà accasermato al Lazzaretto, duo mi­

glia dalla città ; un battaglione è a Reggio ; un altro fra 
Carpi e Mirandola, ed uno finalmente tra Revere ed O­

•tiglia. (Pens, hai.) 
Reggio. — Abbiamo da lettere del 24 quanto segue: 
Ieri sera é accaduta qui una scona che merita di es­

sere riferita perché si vegga bene cho anche il popolo 
più minuto non riconosce in Francesco V se non so un 
intruso illegitlimissimo , il quale vi sta perché assiepato 
dalle baionette austriache., Il nestro Vicario generate tjc­

carbonaro diede ordino che si suonassero lo campane 
della cattedrale per festeggiare la nascita della figlia naia 
dall' Adelgonda. Al primo rintocco il popolo elio si ora 
già in gran numero affollato in piazza diede in fischi od 
urli tremendi: poi scagliata indarno una grandino di sassi 
contro i finestroni della torre, si portò furioso alla porla 
della canonica «forzandola con travi e pali di ferro per 
entrare nella torre e impedire quel suono cho denotava 
allegrezza di un popolo , mentre quo! popolo imprecava. 
Accorse la guardia nazionale e collo persuasioni distolse 
la folla dal sue giusto furore Fu gridalo morto al Vica­

rio liberale apostata; e taluni gli avrebbero data la tuoi lo 
di Latuur e di Lamberg se la moderazione non regnasse 
ancora fra noi. Oggi il Vicario avea voglia di cantare un 
Tedeum, ma ha temuto delia sua pelle. A Modena perù 
é stato cantato, ma a chiesa perfettamente vuota. 

Di qui parie la cavalleria composta di Ulani. Anche i 
poveri Polacchi cominciano ad intendeds bene : mio di 
essi diceami son pochi giorni « Per omo solo tanti maz­

» zare? Oh no, no! Noi per casa nostra con Ungaresi; e 
» Tagliali» tutti per Croata. (carteggio) 

TOSCANA 
So non siamo male informati il ministero Toscano é 

ricomposto nel modo seguente : 
Guerrazzi, inlcrno — Montanelli, esteri —Torselli, fi­

nanze ■— Gammati, guerra — Zantietti, beneficenza e istru­

zione pubblica — Mazzoni, grazia e giustizia, ed affari 
ecclesiastici. (Patria) 

Livorno, 25 ottobre. — La sera del giorno 2V partiva 
da Genova col suo Stato­Maggiore alla volta di Livorno 
il generalo Garibaldi, ultimo sostenitore della libera no­

stra bandiera sui campi della Lombaidia, e che il Cristo 
verace vorrà chiamale ad essere il primo cho la ricon­

duca non contaminala sui piuaculi dello nostre 
chiese o sulle torri dei nostri comuni. Partiva in silinzio 
da Oonova, cui amava quasi terra natale, in un silenzio 
disdegnoso, conio figliuolo che si senta prorompere sul 

.. labbro una rampogna per la madre traviata, ma che den­

tro comprime por un alletto revoieuto e una sperau/a cho 
la bella addormentata si svegli una volta, per Dio, e niaudi 
il suo grido eccitatore della seconda crociata. Ma a com­

pensarlo del doloro della pallila lo aspettava Livorno, la 
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giovine e bella città che scuote tutta Italia cogt' inni del 
liberi e il sacramento de'forti. Appena sul mattino si 
diffuso la buona novella, il signor Bargelli, comandante 
del porlo, accompagnato da distinti cittadini ed uftizinli 
della guardia civica, vennero a bordo per «aiutare l'illu­

stre vincitore di Montevideo, l'egregio vinto della Lom­

bardia. E un'onda di popolo o civica armata, e banda 
della città preceduta dal Ciceruaci hio di Livorno, accol­

sero tri un cerchio di bandiere superbamente ondeggianti 
e fra immenso fragore dì applausi frementi di libero en­

tusiasmo il valoroso Nizzardo. — La strada grande per cui 
doveva passare tutta ornata di bandiere e tappeti tricolori, 
di persone accorrenti da tutte le parti, plaudenti da tulli 
i veroni spontaneamente colla gioia «ul volto e la spe­

ranza nel cuore, colla iperanzi! che coil ai possano un giorno 
onorare gli altìseimi vincitori reduci dallo battaglie della 
Indipendenza ini ogni città d'Italia. 

Salito all'albergo Isole Britanniche interpretò volentieri 
il desiderio dello immenso popolo esternato con appiani' 
fragorosi ed armonie" militari, e affacciatosi al pubblico, 
parlò poche ed energiche parole : diasê  (ornar grati al 
suo cuore questi onori, perchè si onorava cosi non un 
individuo; ma un principio, il principio dell' indipendenza 
italiana. Lodò il generoso e forte popolo di Livorno e gli 
raccomandò l'esercizio e lo studio delle armi, porocché sol 
con questo si possa cacciare lo straniero d'Italia ; infine 
l'ordine e la moderazione, ma non l'ordine o la modera­

zione che si predicano in altri luoghi, parole elastiche 
come la spina dorsale di ceili grandi eh' io conosco, pa­

role che si presentano spesso quando manca un concetto 
nella mente e una vera portuasione nel cuore. 

Cosi, o Genova, si onorano gli alti eittadini d'Italia!— 
Dio vegli sul genio del prode Generale, e secondi le sue 
speranze. 11 suo posto è un solo, nessuno ne dubita) dove 
sventola uno stendardo libero , e si combatte coutro la 
tirannide poi sacrosanto diritto del popolo. 

— La premura con cui sono partito mi ha impedito 
di venirvi ad abbracciare , ma spero che gli amici v'ab­

biano presentato lo mio scuse e i miei «aiuti. 
Avrete sentito da loro come il generalo siasi deciso 

improvvisamente ad abbracciare la causa siciliana che è 
pur causa d'Italia, e partito per recarsi colà. 

Però non andrà così presto che non si fermi alcuni 
giorni in questa città onde attendere qualche nuova di 
Lombardia. Almanco qui sarà tranquillo e non farà sospi­

rare il governo sardo. 
Io non vi dirò del trionfale ingresso del nostro caris­

simo generale in questa italianiasima citlà, vi dirò solo 
che mi richiamava al pensiero il giorno più glorioso di 
Genova, cioè il 10 novembre 1847, quando un immenso 
popolo saliva in Orcgina a sciogliere il volo cittadino. 

(Pens. It.) 
Lucca, 23 ottobre. — Se non siamo male informati, un 

duecento giovani lucchesi partii anno io breve per porsi 
lotto le bandiere di Garibaldi. (G. di Lucca) 

STATI PONTIFICII 
Roma, 20 ottobre — A P.oma, gli uomini che compon­

gono il congresso nero , si sono avviliti oltre modo allo 
notizie di Vienna e di Milano. 

— Si nssicora che il piomopte abbia dimandato il con­
tingente al Papa, por riprendere le offensive ; e che il 
Papa non é affatto lontano dal concederlo subito, quando 
però si concludesse prima la lega o la Dieta. 

— 11 ministro Rossi ha messo ogni sua cura noi dis­

porre le cose in modo, che il Re di Piemonte annuisca 
alle idee di Pio IX. Rosmiiri insiste per la Dieta e per­

chè venga abbracciato il suo progetto. Rossi e Pio IX ne 
convengono pienamente. 

— L'armata pontificia migliora di giorno in giorno: il 
nuovo ministro della gii3rra lavora indofossamcnle. 1 reg­

gimenti esteri, oltre 1' essere completali , sono accresciuti 
di 2000 uomini. — La truppa indigena riformata in reg­

gimenti vicn assoggettata alla vera e stretta disciplina mili­

tare.I! reggimento doli'Unionelarà organizzato come la linea 
e così le legioni ciwcbe, e i 3000 volontari che stanziano 
a Venezia. Un ufficiale superiore, col segre'.ario del co­

mando generale della civica, andranno a Venezia fra breve 
a passare in rivista i reggimenti volontarii pontifìcii. — 
È un torto grande del governo veneto, il trattare peggio 
dello bestio questi volontarii, i quali infine sono stali d'un 
incalcolabile giovamento a Venezia. (Patria) 

NAPOLI 
2$ ottobre. — Il governo, vedendo l'opinione assai 

minacciosa (avrete osservalo l'improvviso ribusso della 
rendita di un 2 p. 0|0), paro disposto a cambiare di tat­

tica. Diccsi che alla prossima riapertura dello Camere 
(por il 30 dell'entrante novembri", e già il decurionato 
si occupa dell'elezione dei deputati mancanti), si annun­

zieranno nuovo concessomi) svolgimento dello statuto (!!!) 
Purché non siono quelli preconizzati dall' Arlecchino. Si 
buccinava d'una riorganizzazione della guardia nazionale, 
ma la truppa vi si mostrò contraria, forse perchè teme 
le sia rubato il mestiere (!!!) Degli affari di Sicilia, i mi­

nisteriali annunziano prossima la composizione; ma cho 
cosa dire di positivo? 

Da Palermo ci scrivono in data del 21 i Si congeda­

rono lo bande dei paesani annali, ondo alleggeriie l'e­

rario dei loro slipendii riducendoli ad un quarto, cioè, 
da quattro lari ad un solo. Si crede che I' armistizio sia 
presso a poco indefinito ; ad ogni modo bisogna secondo 
i patti, denunziarlo dieci giorni prima, e quarantott'oie 
bastano per richiamare quella gente al luogo della difesa 

(Cori: Mercantile) 
SICILIA 

Messina, iO ottobre. — La desolazione e il terrorismo 
continuano, anzi si accrescono in quosta grande o mise­

randa città. — Stanchi d'incrudelire i soldati, comiuiiano 
a tormentarci i generali. 

Richiamata la gente con arte o con lusinghe ci" ogni 
specie, e disperando i regii di attirare o di ritenere quei 
che fuggirono o fuggono, li an gettato la inutile maschera, 
e si danno all'usa

1
!) mestiere d'inquisitori , di gendarmi, 

e di carnefici. — Le persecuzioni e le vìsite sono l'io­ i 
queuti, parecchi gli arresti, non rare le fucilazioni; e tutto | 
ciò senza nuove o êre cause ili reità; mu ppr l'antico 
listi ma carrettiano di presentiva polizia — o pei' pas­ j 
sala condotta, il peccalo originale dei SanleJisti. j 

Ti scrivo col cui'ie tialìtio, odl'auima schiantata, Ln ! 
contadino del villaggio la Scala è stato moschettalo per I 

semplice imputazione (bugia necessaria all'apparente mostra 
di consiglio militare) di aver tentato di reclutare uomini 
pei ribelli Siciliani. 

Un calzolaio, Ramirez, accujato d'asportazione d'arma 
vietata , è debitore della vita a sua moglie che è sorella 
della druda del predecessore di Filangeri , il generale 
Land'. 

~ Si parla d'alcuni Svizzeri che per le consuete IO­

peri'hierie Turano alle prese con qoalchodiino de! nostri 
in una bettola, ovo sai ebbero rimasti dislesi al suolo. — 
Non essendo uscito da piti giorni (che è il solo mezzo 
di non morire di crepacuore), non posto darti per eerta 
tale notizia. — Ma è positivo che Svizzeri e Napoletani 
ne toccano spesso delle finali. Son coti insolenti e ladri, 
che non meritano piota. 

— Mi duole significarli che Giovanni Prestigiovnnni, 
'e Giovanni Santoro «i sbracciano a lervire i regii ed a 

trascinare in pani falsi e pani indegni l'imbecille ed 
avaro Loffredo. 

Fa dolore che quel vecchio galantuomo e antico libe­

rale Giuseppe Saia, presidente di G. G. C. continui le 
sue funzioni. — Ed egli solo con Giuseppe Arigò giudice 
di tribunale danno una vera larva di Corte accorciata. Il 
Saia che trema dell'ombra sua è stato facile vittima del 
turpe Bittna. 

Non puoi del resto farti un' idea dello stalo di squallore 
e di lutto in cui è Mossine. Non commercio, non Iranico 
interno, non v' è popolo, non governo, non v' è nulla ; non 
si vede che soldataglia con orologi e anelli! Oh quanto 
si desidera quella stessa condiziono tumultuosa ed agitata 
dei giorni di bombardamento , in cui si soffriva sì, ma 
gloriosamente, o si vivo» d' una vita umana. — Ora il 
nostro stato è peggiore; è orribile! Solitudine, miseria e 
schiavitù! Si piange, si palpita e si fremei 

Pensate, pensato a noi ; venite a liberarci da questi 
mostri : noi li combatteremo dentro, e so non si può altro, 
faremo delle restanti mura un falò alla libertà, e si vedrà 
Mosca iu Sicilia, corno è veduta una Missolungi; poi si 
dirà : qui era Messina. — Addio. (Lo Statolo) 

SVIZZERA ITALIANA 
Lugano, 23 ottobre — Le elezioni sortirono l'esito de­

siderato. 1 candidati liberali hanno ottenuto la­maggio­

ranza dei suffragi. Non ostante le difficoltà proscnli e le 
brighe degli avversari, il popolo ha prescelto gli uomini 
uomini della più provata opinione liberale. 11 circolo di 
Tesserete è riconvocalo per domani. Quello di Gamba­

rogno lo sarà fra pochi dì, essendo stale annullate le il­
legittimo operazioni di un partito. Qualunque sia por ei­

seme l'esito , non sarà influente nel risultato. Ornai li 
ponno proclamare eletti i signori Luvini, Franscini, Pioda, 
Jauch, Battaglini o Soldini. 

— Con rapporto di ieri gli onorevolissimi rappresen­

tanti federali annunciano al Consiglio di Stato, che dal 
geuorale di Wohlgemuth hanno ricevuta la comunicazione, 
aver il maresciallo Radet/.ki risolto l'immediata riattiva­

zione della corsa postale in corrispondenza col Cantone 
Ticino. ( Repubblicano ) 

STATI ESTERI 
INGHILTERRA 

Londra, 21 ottobre. — Il marchese Ridolfi, inviato straor­

dinario e ministro plenipotenziario, incaricato d'una mis­

sione spedalo per parto del granduca di Toscana, ebbe 
oggi un'udienza particolare per rimetlero alla regina le 
sue credenziali ; fu presentato dal visconte Palmerston 

(Timet). 
ì RANCIA 

ASSEMBLEA NAZIONALE. — Seduta del 21. 
Prosegue la discussione siili' articolo 107 della costitu­

zione. 
11 signor Thiers pronde la parola per dimostrare che 

il sistema dei tottituti militari nou è contrario alla libertà 
né alla dignità dello stato, ma d'C anzi l'armata ne trae 
vantaggio poiché resta sempre al giudizio dell'autorità la 
scielta dei sostituti , e lo stato non viene privato di quei 
cittadini che si sono dedicati allo scienze ed agli studii. 

11 generale Lamoricièvo ministro della guerra fa os­

servare come quel sislem.T, che da qualche anno va pren­

dendo voga, sia causa di demoralizzazione dei corpi mili­

tari, o getti nella miseria molte famiglie che traggono la 
sussistenza dalle braccia di coloro che sostituiscono i ric­

chi, ed aggiunge che terminati gli anni di servizio coloro 
riempiono le città per trovar pane ed accrescono la classe 
dei poveri diminuendo ̂ quella degli agricoltori o degli ar­

tigiani. 
Dopo qualche dibattimento fra il generalo Lamoiicière 

ed il generale Lebretou si passa alla votazione dell'eirien­

danif­nto Deville tosi concepito: Ogni Francese, salve le ec­

cezioni determinate dalla legge, dene prestarsi personalmente 
al servizio militare e della guardia nazionale. E proibita 
la soitituzwne. 

L' emendamento è rigettato con una maggioranza di 
402 voti. 

Sono adottati senza discussione gli articoli 107 , 108, 
109, 110, 111, 112; e la seduta è levata a sci ore. 

AUSTRIA 
Vienna, 19 ottobre. "— La mestìzia 6 dipinta ­su tutti ì 

volli per la partenza degli Ungheresi; ma giunse di 
nuovo una, deputazione dal campo Ungherese, che an­

nunziò come la ritirata dei modellili fosse effetto di un 
malinteso, e ohe ritornerebbero sul suolo austriaco. 

Il quartier generale di Jellachich trovasi a Rothneu­

siedelu, tra Lau e liueisdorf. Jellachich concentrò il 
grosso delle sue forze presso Schwechat. Auersperg tieno 
sempre il suo quartier generale in Inzorsdurf : le sue 
truppe stanno ancura più concentrale che quelle di Jel­

lachich. 
Olmuts, 19 ottobre. — Sembia che in Olmutz gli 

animi Inclinino ad una transazione. 11 conte Woyna de\e 
aver mandato il deputalo Liihner dall'arciduca Giovanni, 
ondo serva di mediazione tra la corto ed il Pmlamento. 
1 titanio i Commissari! dol poter cenlraje pubblicai ono un 
manifesto [ili cui daremo posdoiiiaiii.il lesto;, e vedremo 
in che modo rispondo anno il Parlamento, la stampa e 
la citta, che fecero allusione a Vienna. Le ultime nuove 
confermano la ritirata degli lingliensi. Si temeva il 18, 
cho al Parlamento i membri presènti non fossero in nu­

meio sulliciento per discuteie; uè mainavano 3ti sul 
priniipio dell* tornata, ma liualmento vernicio i depu­

tati e giunsero al numero richiesto. Wìndlachgraeti ,lj. 
cesi che sia «lato nominato a comandante inprenio di 
tutte lo truppe della monarchia, tranne quelle d'Italia, 

ALEMAGNA' 
Saire­Meinengen, 16 ottobre. — Le truppe dell'imparo 

epeitile a Hildbonrghausen onde ristabilir l'ordine e disar­

mare la guardia civica il di 14 ai misero a tumulili,, 
e chiesero di ritornare nei loro presidi! ; esse riliu'aronn 
di obbedir ai loro ufficiali, ed ottennero colla violenza la 
liberazione dei loro compagni arrotati, adducendo pnr 
ragione del loro operare, voler essi servire il re ili ])t. 
viera, ma nei loro paesi. (Monitmr. 

PRINCIPATI DANUBIANI 
Jassy, 6 ottobre — Non polio far a meno ili ilesrri. 

vere lo stato di estrema oppressione in cui si trovano i 
cittadini austriaci che lono stabiliti qui nella Moldavia 
e il Cui numero ascende ad oltre 10,000. Essi vennero 
taglieggiati iu ogni guisa dal governo moldavo , eJ ogg, 
protezione degli agenti dell' Austria rimase iufiuliu. ,j 
Oggigiorno protestò già l'agenzia presso il governo i­,.,\. 
davo contro l'acquartieramento dì militari russi nelle u> 
di cittadini austriaci, tocche però non giovò a milk I),; 
mese di giugno dell'anno corrente, tutta la Moldavia ri 
bocca di soldati russi. Dinnanzi a Jasey erano accampile 
alcune divisioni, che entrarono in città alla fine de! mo... 
decorso e che furono acquartierate, per la massima ign­

iti case di sudditi austriaci, senza punto badare alle dille. 
renze di nazionalità, cosicché di2000 Russi, l.'iOO furono 
spartiti in case di Austriaci, dove ogni cittadino deve man­

tenere dai 2 ai 3 soldati, imperocché ì soldati rimi non 
ricevono soldo, ma devono ottenere il mantenimento doto 
vengono acquartierati, 

Varii cittadini austriaci pagano dai 10 ai 20 caratitam 
al giorno per ogni uomo eh' è acquartieralo presso ,h 
loro, e quand'anche si volesse calcolare soli 10 caranlam 
per testa, ciò non ostante no risulterebbe che in sei mesi 
gli Austriaci dovettero ipeudore 45,000 fiorini pei RUM 

Fra questi cittadini ve ne sono dei poveri che sono 
appena in istuto dì mantenere la loro propria famiglia, 
ed il soldato russo toglie loro l'ultimo boccone senza il­

cun riguardo per le loro famiglie. 11 com nercio o l'in 
dustria sono arrenati, e 1' operaio e il professionista non 
guadagnano neppure tanto da campare la vita e da man­

tenere i suoi, e a tutto ciò si aggiunge il peso di dover 
mantenere i Russi. (On. TrietV 

— 9 ottobre. Qui corro voce che Magherò, uno dei 
capi del movimento valaco, sia caduto all'improvviso, alla 
testa di 20,000 Panduri, sull'armata di Fual­cffendi, iit­

campata nella città di Bucharest, e che dopo averne falla 
una compita strage si sia ritirato di nuovo nello monta­

gne, trascinando seco i cannoni e le munizioni di guerra 
dei reggimenti turchi. (Riforme, 

SPAGNA 
Madrid, 15 ottofir». — Le notizie che ricoviamo oggi 

da Madrid non parlano del viaggio che il duca e la du­

chessa di Monpensieri dovevano fare in quella citlà. Il 
loro progetto sarebbe di visitare' prima che lopraggiungs 
l'inverno, Granata, Cordova, Malaga e Cadice. 

Il principe di Capua, fratello della regina Cristina e 
del re di Napoli, é arrivato a Madrid; tutti i ministri 
andarono a fargli visita. La posizione dot principe vera 
suo fratello dopo il suo matrimonio con Miss Penelopi 
Smith, non permette di attribuire a questo viaggio mu 
missione politica. ( Union i 

TURCHIA 
Costantinopoli 6 ottobre. La Porta non dissimula le scrii 

inquietudini che le cagionano' gli affari della Valachia, fi 
ora la situazione dei principati danubiani assorbisco lutti 
la sua attenzione ; si dice persino che questa questione 
pntrebbo esser causa d' una modificazione nel ministero, 
In vista di ciò il governo non cessa d'inviare delle truppe 
nelle suddette provincio, e quotidianamente partono nuovi 
rinforzi per quella destinazione. 

La Porta nominò il suo rappresentante presso la He 
pubblica francese ; egli è il principe Callimachi, attuai 
mente inviato straordinario e ministro plenipotenziario a 
Londra; esso passa a Parigi nella medesima qualità. Venne 
nominato, onde surrogarlo a Londra, Meheiuet­Bascia, gì* 
governatore a Belgrado, il quale ha ricevuto l'ordine di 
affrettare i suoi preparativi di partenza. (C'onjfi'tufionntìJ 

NOTIZIE POSTERIORI 
La Valtellina è insorta; rollo il ponte sopra 

l'Adda e alt tirata una galleria di Varenna, e ad 
Argcgno­da vvrb ore suona la campana a stormo 
si odono colpi di cannoni e di schioppi. 

FRANCIA , 
Parigi, 2S ottobre. — Nella seduta dell'Assemblea Na­

zionale d'oggi ebbe fine la discu<sicne da! pi­i getto di 
costituzione colla votazione del 120 ed ultimo articolo, 
ora non vi rimane più a votarsi che l'ait. 119 il quali 
fu riservato, e questo formerà l'oggetto d'un decreto spe­
ciale che probabilmente sarà presentalo domani dalli 
commissione di costituzione. 

AUSTRIA 
Vienna, 19 ottobre. — Le condizioni che si vogliono 

proporre alla città di. Vienna sarebbero le seguenti: 
Disarmamento dei proletarii e della legione accademia, 

riorganizzazione della guardia nazionale; stato d' assedio 
per un tempo indeterminato; garanzie por tulli gli aiu­
tanti delcl loro proprietà. 

ALEMAGNA 
Franeafort', 20 ottobre — Quest' oggi vpn.no levalo lo 

stalo d'assedio a Francofoite­Sul­Meno. (/ . de Franti' 

AVVISO ' 
AI SIGNORI MEMBRI DEL CONGRESSO 

Tutti quelli, che inscritti fra i membri del Con­

gresso Federativo non hanno sottoscritti i due 
Indirizzi già votati, e letti nella pubblica adu­

nanza di ieri seta, sono avvertili che le sottoscri­

zioni sono aperte nelle sale dell'Associazione Agraiia­

ti ove potranno recarsi in qualunque ora dui giorno, 
Torino 28 ottobre 1848. 

// Segretario Finiscili. 
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